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SUGGERIMENTI 

La commissione per la cultura e l'istruzione invita la commissione per le libertà civili, la 

giustizia e gli affari interni, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione 

che approverà i seguenti suggerimenti: 

Legge recante modifica della legge sull'istruzione superiore nazionale 

1. riconosce che, in assenza di norme o modelli dell'Unione unificati nel campo 

dell'istruzione, spetta al governo ungherese stabilire, e riesaminare periodicamente, il 

quadro normativo più appropriato applicabile alle università straniere sul suo territorio e 

cercare di migliorarlo, come affermato anche nelle conclusioni della commissione di 

Venezia; sottolinea tuttavia che, in base all'articolo 165 del trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea (TFUE), l'Unione contribuisce allo sviluppo di un'istruzione di 

qualità incentivando la cooperazione tra Stati membri e, se necessario, sostenendo ed 

integrando la loro azione nel pieno rispetto della responsabilità degli Stati membri per 

quanto riguarda il contenuto dell'insegnamento e l'organizzazione del sistema di 

istruzione, nonché delle loro diversità culturali e linguistiche; evidenzia inoltre che le 

leggi in materia di istruzione attuate dal governo ungherese devono essere pienamente 

compatibili con le libertà del mercato interno e i diritti fondamentali; 

2. ricorda che nell'aprile 2017, a seguito dell'adozione della legge recante modifica della 

legge sull'istruzione superiore nazionale in Ungheria, l'Assemblea parlamentare del 

Consiglio d'Europa ha chiesto il parere della commissione di Venezia e che quest'ultima 

ha dichiarato nelle proprie conclusioni che l'introduzione di norme più rigorose, 

unitamente alle rigide scadenze e alle gravi conseguenze giuridiche per le università 

straniere che sono stabilite già da diversi anni in Ungheria e vi operano legalmente, 

pone problemi considerevoli dal punto di vista dello Stato di diritto e dei principi e delle 

garanzie in materia di diritti fondamentali; 

3. riconosce che il governo ungherese ha soddisfatto alcune richieste formulate nella 

risoluzione del Parlamento europeo del 17 maggio 2017 sulla situazione in Ungheria, in 

particolare per quanto concerne la sospensione dei termini previsti nella legge recante 

modifica della legge sull'istruzione superiore nazionale, nonché l'avvio di un dialogo 

con le autorità statunitensi responsabili per l'Università dell'Europa centrale; si 

rammarica tuttavia del fatto che l'accordo di cooperazione tra il governo ungherese e 

quello del paese ove ha sede l'Università dell'Europa centrale è pronto sin dall'anno 

scorso, ma non è ancora stato firmato dal primo ministro ungherese; deplora inoltre che 

il governo ungherese non abbia ritirato la legge recante modifica della legge 

sull'istruzione superiore nazionale; 

4.  rileva inoltre che la sospensione dei termini nel lungo termine non è adatta a garantire la 

sicurezza della pianificazione per le università e i relativi docenti e studenti; si 

compiace, a tale riguardo, che le autorità ungheresi si siano recate in visita il 13 aprile 

2018 presso lo Stato federale di New York al fine di fugare le perplessità ancora 

esistenti del governo ungherese circa l'Università dell'Europa centrale; si rammarica, 

tuttavia, del fatto che l'accordo di cooperazione tra il governo ungherese e il governo del 

paese in cui ha sede l'Università dell'Europa centrale non sia ancora stato firmato e 

ratificato sebbene le autorità ungheresi abbiano indicato, nel corso della visita, che 
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l'Università soddisfa ora i requisiti previsti dalla "Lex CEU"; invita pertanto il governo 

ungherese a porre fine allo stallo e a procedere alla conclusione dell'accordo di 

cooperazione sull'Università dell'Europa centrale, che è già stato negoziato con lo Stato 

federale di New York, in modo da consentire all'Università di proseguire appieno la 

propria attività;  

5. esprime rammarico per il fatto che la controversia tra la Commissione e il governo 

ungherese in merito alla legge recante modifica della legge sull'istruzione superiore 

nazionale non sia stata ancora risolta, circostanza che ha portato la Commissione ad 

adire la Corte di giustizia dell'Unione europea; sottolinea che, sebbene l'Ungheria abbia 

diritto a stabilire le proprie leggi sull'istruzione, queste non devono essere contrarie alle 

libertà del mercato interno, in particolare alla libera prestazione dei servizi e alla libertà 

di stabilimento, al diritto alla libertà accademica, al diritto all'istruzione così come alla 

libertà d'impresa, sanciti nella Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea; 

Segregazione dei bambini rom 

6. manifesta preoccupazione per il fatto che le varie forme di discriminazione quotidiana, 

in generale, e la segregazione dei bambini rom nel campo dell'istruzione, in particolare, 

continuino a essere un fenomeno strutturale e profondamente radicato in Ungheria e in 

altri paesi europei, contribuendo all'esclusione sociale dei rom e riducendo le loro 

possibilità di integrarsi nel sistema di istruzione, nel mercato del lavoro e nella società 

nel suo complesso; ricorda che la questione della segregazione dei rom è stata oggetto 

di numerose raccomandazioni da parte della Commissione e, di conseguenza, invita il 

governo ungherese a seguire tali raccomandazioni e ad attuare misure efficaci; 

Politica in materia di mezzi di comunicazione 

7. è del parare che, in sede di revisione della normativa sui mezzi di comunicazione del 

2010, la Commissione non sia stata sufficientemente accurata e non abbia tenuto conto 

dei valori sanciti all'articolo 2 TFUE; ricorda che nel giugno 2015 la commissione di 

Venezia ha pubblicato un parere riguardante la normativa sui mezzi di comunicazione 

in Ungheria in cui si afferma che è necessaria una revisione prioritaria di diverse 

questioni se le autorità ungheresi intendono non solo migliorare la situazione 

concernente la libertà dei media nel paese ma anche cambiare la percezione pubblica di 

tale libertà; 

8. ritiene che la normativa sui mezzi di comunicazione del 2010, con le sue norme 

insufficienti in materia di proprietà incrociata, abbia determinato un mercato dei media 

distorto e sbilanciato; sottolinea che il mercato ungherese è diventato più concentrato, 

che numerose emittenti locali indipendenti sono scomparse e che anche il segmento, 

precedentemente florido, delle radio comunitarie ha perso vigore; reputa necessario 

rafforzare la trasparenza riguardo alla proprietà dei mezzi di comunicazione, soprattutto 

se l'emittente beneficia di fondi pubblici; 

9. è del parere che il consiglio sui media (i cui membri, dal 2010, vengono designati solo 

dal partito al governo) abbia contribuito attivamente alla ristrutturazione del mercato 

radiofonico allo scopo di soddisfare le esigenze politiche dominanti; è indignato dal 

fatto che il consiglio sui media non sia stato in grado di garantire nemmeno il livello 

minimo di equilibrio tra i mezzi di comunicazione; 
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10. sottolinea che la spesa pubblica nel settore della pubblicità favorisce in maniera 

sproporzionata talune imprese mediatiche rispetto ad altre; sottolinea che nel 2017 la 

spesa pubblica è stata la più elevata mai registrata e che la pubblicità di Stato viene 

generalmente concessa ai media fedeli al governo, i quali sono perlopiù controllati da 

oligarchi; 

11. ricorda che nel maggio 2017 il parlamento ungherese ha adottato una legge che innalza 

le tasse sulla pubblicità del paese dal 5,3 % al 7,5 %, il che costituisce motivo di 

preoccupazione in merito alla possibile pressione sui media ancora indipendenti nel 

paese; è preoccupato per il fatto che sui mezzi di comunicazione pubblici e privati la 

pubblicizzazione dei partiti politici è consentita esclusivamente se a titolo gratuito, il 

che desta preoccupazioni per quanto riguarda la limitazione dell'accesso 

all'informazione, dal momento che i media privati potrebbero non essere disposti a 

trasmettere pubblicità gratuitamente; reputa necessario provvedere a che siano conclusi 

appalti pubblici in materia di pubblicità con tutti i mezzi di comunicazione in maniera 

equa e trasparente; 

12. sottolinea che il cosiddetto servizio pubblico radiotelevisivo (MTVA), che riunisce tutte 

le stazioni radiotelevisive pubbliche, diffonde senza alcuno spirito critico i messaggi del 

governo e in particolare pubblicizza continuamente le campagne contro i rifugiati o 

"Stop Soros" promosse dal governo; sottolinea che l'emittente televisiva pubblica M1, 

in quanto canale dedicato alla trasmissione di notizie 24 ore su 24, offre maggiori 

opportunità rispetto al passato per fare propaganda e trasmettere dei messaggi del 

governo; 

13. osserva che il servizio pubblico radiotelevisivo non rispetta gli obblighi in materia di 

trasparenza, non fornisce alcuna informazione pubblicamente accessibile per verificare 

come vengono spesi i fondi pubblici e, diversamente da molte emittenti pubbliche 

europee, non elabora alcuna relazione annuale né rende noto come definisce le 

responsabilità di servizio pubblico o come le assolve; 

14.  ricorda che la libertà e il pluralismo dei mezzi di comunicazione costituiscono diritti 

fondamentali sanciti dall'articolo 11 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 

europea e rappresentano fondamenta essenziali delle società democratiche; esorta 

pertanto il governo ungherese a garantire la libertà e il pluralismo dei mezzi di 

comunicazione in quanto valore chiave dell'Unione; 

15. sottolinea, con riferimento all'indice di democrazia 2017 pubblicato di recente dalla 

Economist Intelligence Unit (EIU) e all'indice sulla libertà di stampa nel mondo del 

2018 elaborato da Reporter senza frontiere, che negli anni passati la libertà e il 

pluralismo dei media in Ungheria sono stati motivo di grande preoccupazione in 

conseguenza di interventi dello Stato e di un controllo statale rafforzato; esprime 

preoccupazione, a tale proposito, per la vendita e la successiva chiusura di 

Népszabadság, una delle più antiche e rinomate testate giornalistiche in Ungheria; 

16. sottolinea che i giornalisti di mezzi di comunicazione indipendenti sono spesso 

gravemente ostacolati nello svolgimento del proprio lavoro, che ai mezzi di 

informazione viene regolarmente fatto divieto di entrare nell'edificio del parlamento e 

che gli spazi all'interno di tale istituzione dove i giornalisti possono fare domande ai 

politici e intervistarli sono limitati;  
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17. è preoccupato per il fatto che, dopo l'acquisizione degli ultimi giornali regionali 

indipendenti da parte di oligarchi vicini al governo ungherese, quest'ultimo ha 

recentemente esteso il controllo sui mezzi di comunicazione e la concentrazione dei 

media in Ungheria, secondo Reporter senza frontiere, ha raggiunto un livello 

"grottesco" senza precedenti; reputa necessario rafforzare la trasparenza riguardo alla 

proprietà dei mezzi di comunicazione, soprattutto se l'emittente si è aggiudicato un 

appalto pubblico;  

18. deplora che il sito web di notizie filogovernativo 888.HU abbia pubblicato di recente 

una lista nera di giornalisti che lavorano per mezzi di comunicazione stranieri, 

definendoli dei "propagandisti stranieri" di Soros, il che è chiaramente in contrasto con 

il principio di libertà dei mezzi di comunicazione; 

Organizzazioni non governative 

19.  esprime preoccupazione per la riduzione dello spazio lasciato alle organizzazioni della 

società civile in Ungheria; si rammarica, a tale riguardo, dei tentativi da parte del 

governo ungherese di controllare le ONG e di limitarne le capacità di svolgere le loro 

attività legittime, segnatamente attraverso la "Lex NGO" e la "Lex Stop Soros"; 

20.  osserva che la "Lex NGO", una legge sulle ONG finanziate da entità straniere, 

interferisce indebitamente con i diritti fondamentali sanciti nella Carta dei diritti 

fondamentali dell'Unione europea, in particolare con il diritto alla libertà di 

associazione, introduce restrizioni ingiustificate e sproporzionate alla libera circolazione 

dei capitali e desta preoccupazioni riguardo al rispetto del diritto alla protezione della 

vita privata e dei dati personali; sottolinea che la Commissione ha pertanto dovuto adire 

la Corte di giustizia dell'Unione europea per quanto attiene alla "Lex NGO"; si 

rammarica profondamente che, nonostante i procedimenti in atto presso la Corte di 

giustizia dell'Unione europea in relazione alla "Lex NGO", il governo ungherese abbia 

introdotto a febbraio 2018 un'altra legge, la cosiddetta "Lex Stop Soros", che intende 

limitare ulteriormente il diritto di associazione e l'attività delle ONG; deplora, a tale 

riguardo, le intenzioni del governo ungherese di chiudere tutte le ONG finanziate da 

Soros e di imporre un'autorizzazione di Stato per tutte le ONG che intendono operare 

nel settore della migrazione; è profondamente preoccupato per il fatto che le leggi 

proposte potrebbero fungere da modello nell'Unione, compromettendo così la preziosa 

attività delle organizzazioni della società civile che si battono per il rispetto dei diritti 

umani, un pericolo recentemente messo in luce dall'Agenzia dell'Unione europea per i 

diritti fondamentali; richiama l'attenzione sul fatto che il partito al governo ha creato 

una rete di ONG organizzate dal governo e finanziate con fondi pubblici, la cui attività 

principale consiste nel fare eco ai messaggi del governo e organizzare manifestazioni a 

favore di quest'ultimo; 

Aspetti generali 

21. è del parere che la situazione nei settori dell'istruzione superiore, dell'istruzione dei rom, 

della libertà e del pluralismo dei media, nonché la situazione delle ONG in Ungheria 

rappresentino un evidente rischio di violazione grave dei valori di cui all'articolo 2 del 

trattato sull'Unione europea (TUE); esorta pertanto la Commissione a continuare ad 

avvalersi di tutti gli strumenti a sua disposizione nel quadro dei trattati; 
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22. è del parere, a tale proposito, che l'avvio della procedura di cui all'articolo 7 TUE sia 

giustificato per preservare i valori comuni dell'Unione e garantire lo Stato di diritto; 

23. invita la Commissione a continuare a monitorare attentamente gli sviluppi del processo 

legislativo e in che misura le proposte violano il diritto dell'Unione, compresi i diritti 

fondamentali, rendendo prontamente disponibili e accessibili al pubblico eventuali 

valutazioni; 

24. invita l'OSCE/ODIHR ad avviare un processo di follow-up nel quadro della attività 

della missione di osservazione elettorale in seguito all'esito delle elezioni parlamentari 

in Ungheria e a monitorare attentamente i soprusi ai danni della libertà di espressione e 

l'abuso delle risorse amministrative;  

25. invita la Commissione ad aumentare le risorse destinate a progetti indipendenti nel 

settore della libertà e del pluralismo dei mezzi di comunicazione, come ad esempio 

l'Osservatorio del pluralismo dei media, nell'ottica di individuare le violazioni della 

libertà dei mezzi di comunicazione e di offrire sostegno ai giornalisti minacciati. 
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